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IL CASO DEL GIORNO

Possibile il subentro di
nuovo acquirente alla
stipula del contratto
definitivo
/ Cecilia PASQUALE

L’eventualità che un contratto defini-
tivo sia stipulato tra parti diverse da
quelle che hanno concluso il prelimi-
nare, senza che ciò configuri un ina-
dempimento, non è infrequente.
In linea generale, la stipula del defi-
nitivo da parte del [...]
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IL PUNTO
IAS

Lo IASB propone un
aggiornamento
dell’informativa non
finanziaria
/ Luca MALFATTI e Giovanni OSSOLA

Il 27 maggio 2021 l’International Ac-
counting Standards Board (IASB) ha
p u b b l i c a t o  l ’ e x p o s u r e  d r a f t
“ED/2021/6 Management Commenta-
ry”, che ha l’obiettivo di fornire, agli
investitori e ai [...]
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FISCO

E-commerce, adesione all’OSS da comunicare

tempestivamente

In caso di mancata registrazione, il soggetto passivo dovrà identificarsi ai fini IVA
negli Stati di “consumo”

/ Corinna COSENTINO e Simonetta LA GRUTTA

Con l’avvicinarsi del 1° luglio 2021,
data a partire dalla quale diverran-
no efficaci le nuove misure del pac-
chetto IVA sul commercio elettroni-

co, è opportuno che gli operatori che
effettuano vendite a distanza e pre-
stazioni di servizi B2C nella Ue valu-
tino la convenienza dell’adesione al
regime speciale del One Stop Shop
(OSS).
Posto che le nuove regole della di-
rettiva 2017/2455/Ue, recepite con il
DLgs. 83/2021, comportano fra l’altro
l’abolizione delle attuali soglie di ri-
ferimento per le vendite a distanza
intracomunitarie di beni e l’introdu-
zione di una soglia unica complessi-
va (inferiore alle precedenti) pari a
10.000 euro, anche gli operatori di
minori dimensioni dovrebbero valu-
tare gli effetti delle nuove misure.
L’applicazione della soglia “uniona-
le”, infatti, che tiene conto sia delle
vendite a distanza intracomunitarie
di beni che delle prestazioni TTE
verso privati di altri Stati membri,
potrebbe imporre anche ai soggetti

più piccoli l’obbligo di assolvimento
dell’IVA in altri Stati membri per tali
operazioni.
In base alla disciplina ordinaria, lad-
dove un soggetto passivo si trovasse
ad effettuare vendite a distanza “so-
pra soglia”, sarebbe obbligato a identi-

ficarsi (direttamente o tramite rap-
presentante fiscale) in ciascuno degli
Stati di destinazione dei beni. Il legi-
slatore unionale ha però offerto ai
soggetti passivi una strada alternati-
va per la dichiarazione e il versamen-
to dell’IVA su tali operazioni, ossia la
possibilità di aderire al regime specia-
le OSS.
Mediante l’adesione all’OSS, che co-
stituisce la versione estesa del MOSS
(prima limitato alle prestazioni “TTE”),
il soggetto passivo può evitare di regi-
strarsi nei singoli Stati di “consumo”,
dichiarando e versando l’imposta nel
solo Stato di identificazione, il quale
provvederà a riversare l’IVA agli Stati
competenti.
Si pensi a una piccola impresa con
sede soltanto in Italia che [...]

PAGINA 3

LAVORO & PREVIDENZA

Alla Consulta l’iscrizione

degli avvocati alla

Gestione separata

/ Viviana CHERCHI

Il Tribunale di Catania, con l’ordinan-
za n. 86 del 1° febbraio 2021, ha solle-
vato due questioni di costituzionalità
relative alla delicata e discussa que-
stione dell’ [...]
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IL CASO DEL GIORNO

Possibile il subentro di nuovo acquirente alla stipula
del contratto definitivo
Ciò può verificarsi quando muore la parte che aveva concluso il preliminare o per volontà delle parti
/ Cecilia PASQUALE
L’eventualità che un contratto definitivo sia stipulato
tra parti diverse da quelle che hanno concluso il preli-
minare,  senza che ciò configuri un inadempimento,
non è infrequente.
In linea generale, la stipula del definitivo da parte del
venditore con un acquirente diverso da quello che si è
impegnato nel preliminare consentirebbe all’origina-
rio promissario acquirente di agire per far valere l’ina-
dempimento  dell’alienante che non ha adempiuto al
proprio obbligo (sebbene si escluda che l’acquirente
possa ottenere una sentenza con effetti immediata-
mente traslativi ex art. 2932 c.c., essendo l’immobile
già trasferito a terzi).
Esistono, tuttavia, ipotesi in cui una modificazione dei
soggetti è perfettamente ammessa, anzi costituisce la
regola, o è espressamente voluta dalle parti originarie.
In primo luogo, tale eventualità può verificarsi quando
il  promissario acquirente o il  promittente venditore
siano deceduti prima della stipula del definitivo: seb-
bene l’effetto della morte sui rapporti obbligatori del de
cuius non sia regolato da alcuna norma, si ritiene paci-
ficamente che, in questo caso, l’obbligazione di conclu-
dere il contratto si trasferisca agli eredi, fatta eccezio-
ne per le obbligazioni caratterizzate dall’intuitus per-
sonae (cfr. Studio Consiglio nazionale del Notariato 17
gennaio 2013 n. 416-2012/C).
Con specifico riferimento al contratto preliminare, la
Cassazione n. 13224/2014 ha ricordato che la morte di
una delle parti non dà luogo alla risoluzione per im-
possibilità sopravvenuta del contratto preliminare (nel
caso di specie, era deceduto uno dei promissari acqui-
renti e l’altro riteneva di non avere le risorse economi-
che per procedere all’acquisto) in quanto, nella posizio-
ne del defunto, subentra l’erede, salve le poche ecce-
zioni, legislativamente determinate, di posizioni giuri-
diche intrasmissibili mortis causa. Pertanto l’obbliga-
zione non si estingue e nessun impedimento può rav-
visarsi rispetto all’obbligazione di concludere il con-
tratto.
Analogo principio è stato affermato con riferimento al
caso in cui sia il venditore a venire meno prima del de-
finitivo: per la Cassazione n. 1087/95, la sopravvenuta
morte del debitore non incide sulla obiettiva esistenza
degli impegni,  che devono essere onorati dall’erede,
ancorché  accettante  con  beneficio  di  inventario,  o
dall’organo – il curatore – funzionalmente preposto al-
la gestione e alla liquidazione del patrimonio eredita-
rio.  Di  conseguenza,  il  promissario  acquirente  può
azionare nei confronti dell’eredità beneficiaria, nelle
persone dell’erede e/o del curatore preposto alla relati-

va liquidazione, il diritto alla stipulazione di un con-
tratto definitivo scaturito da un contratto preliminare
concluso,  a  suo tempo,  dal  de cuius,  non essendovi
motivi validi per escludere dal novero degli obblighi
che  l’eredità  beneficiaria  è  tenuta  a  onorare  quelli
aventi il titolo nel preliminare.
La trasmissione dell’obbligo di concludere il definitivo
in capo agli eredi del venditore è stata esclusa, invece,
in caso di preliminare avente a oggetto la nuda pro-
prietà di un bene, con riserva dell’usufrutto in capo al
disponente, poi deceduto. A tale proposito è stato os-
servato che detto contratto non è suscettibile di esecu-
zione in forma specifica ex art. 2932 c.c. nei confronti
degli eredi, in quanto per questi è venuta meno l’utilità
rappresentata dalla riserva di usufrutto (posto che la
produzione coattiva degli effetti del contratto non con-
cluso determinerebbe un trasferimento della  piena
proprietà e non della sola nuda proprietà, in virtù del
fatto che il diritto di usufrutto si è estinto con la morte
del disponente; Cass. n. 14807/2018).

Gli eredi sono tenuti a stipulare il definitivo in caso di
morte del venditore

In secondo luogo, una sostituzione soggettiva dal lato
del promissario acquirente può realizzarsi per volontà
delle parti, che possono volere trasmettere la propria
posizione contrattuale o i suoi effetti per soddisfare
esigenze di tipo speculativo o liberale (come nel caso
del preliminare di vendita immobiliare stipulato dal
genitore, che intende fornire il denaro per l’operazione,
mentre il figlio subentra nella posizione di acquirente
al momento della stipula del definitivo).
L’operazione,  in  particolare,  può  configurarsi  come
(Cass. n. 14105/2012):
- cessione del contratto preliminare ex art. 1406 c.c. In
questo caso si realizza un fenomeno di successione
nel rapporto per cui il terzo subentra nella stessa posi-
zione contrattuale dell’originario promissario acqui-
rente e consegue l’obbligo di concludere il definitivo;
- preliminare per persona da nominare, ove il promis-
sario acquirente si riserva di designare e nominare un
terzo fino alla stipulazione del definitivo. Una volta no-
minato il terzo, sarà questo a divenire parte del con-
tratto definitivo, con acquisto diretto del bene dal pro-
mittente in capo al terzo nominato;
- preliminare a favore di terzo, con cui il promittente si
obbliga nei confronti dello stipulante a concludere il
contratto definitivo con il terzo, il quale acquista tale
diritto al contratto.
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FISCO

E-commerce, adesione all’OSS da comunicare
tempestivamente
In caso di mancata registrazione, il soggetto passivo dovrà identificarsi ai fini IVA negli Stati di
“consumo”
/ Corinna COSENTINO e Simonetta LA GRUTTA
Con l’avvicinarsi del 1° luglio 2021, data a partire dalla

quale diverranno efficaci le nuove misure del pacchet-

to IVA sul commercio elettronico, è opportuno che gli

operatori che effettuano vendite a distanza e presta-

zioni di servizi B2C nella Ue valutino la convenienza

dell’adesione al  regime speciale  del  One Stop Shop

(OSS).

Posto che le nuove regole della direttiva 2017/2455/Ue,

recepite con il  DLgs.  83/2021,  comportano fra l’altro

l’abolizione delle attuali  soglie di  riferimento per le

vendite a distanza intracomunitarie di beni e l’introdu-

zione di una soglia unica complessiva (inferiore alle

precedenti) pari a 10.000 euro, anche gli operatori di

minori dimensioni dovrebbero valutare gli effetti delle

nuove misure.

L’applicazione della soglia “unionale”, infatti, che tiene

conto sia delle vendite a distanza intracomunitarie di

beni che delle prestazioni TTE verso privati di altri Sta-

ti membri, potrebbe imporre anche ai soggetti più pic-

coli  l’obbligo  di  assolvimento  dell’IVA  in  altri  Stati

membri per tali operazioni.

In base alla disciplina ordinaria, laddove un soggetto

passivo si  trovasse ad effettuare vendite a distanza

“sopra soglia”, sarebbe obbligato a identificarsi (diretta-

mente o tramite rappresentante fiscale) in ciascuno

degli Stati di destinazione dei beni. Il legislatore unio-

nale ha però offerto ai soggetti passivi una strada al-

ternativa per la dichiarazione e il versamento dell’IVA

su tali operazioni, ossia la possibilità di aderire al regi-

me speciale OSS.

Mediante l’adesione all’OSS, che costituisce la versio-

ne estesa del MOSS (prima limitato alle prestazioni

“TTE”), il soggetto passivo può evitare di registrarsi nei

singoli  Stati  di  “consumo”,  dichiarando  e  versando

l’imposta  nel  solo  Stato  di  identificazione,  il  quale

provvederà a riversare l’IVA agli Stati competenti.

Si pensi a una piccola impresa con sede soltanto in Ita-

lia che nel periodo d’imposta precedente ha effettuato

vendite a distanza di beni in Francia per 5.000 euro e

in Spagna per 7.000 euro. Avendo superato complessi-

vamente la soglia di 10.000 euro, tale impresa sarà te-

nuta ad assolvere l’IVA in Francia e in Spagna e per

evitare di dover aprire una posizione IVA in tali Paesi,

potrebbe decidere di avvalersi dell’OSS (regime Ue) in

Italia, in quanto Stato membro di stabilimento (si veda

l’art.  74-sexies del DPR 633/72,  come modificato dal

DLgs. 83/2021). Di conseguenza, l’impresa dovrebbe ef-

fettuare la registrazione al regime mediante i servizi

telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle En-

trate (cfr. comunicato stampa MEF del 29 marzo 2021).

Occorre sottolineare che l’applicazione del regime spe-

ciale  non  è  automatica  per  chi  supera  la  soglia  di

10.000 euro. L’OSS costituisce infatti un regime facolta-

tivo. Pertanto, i soggetti che nel 2021 effettuano vendi-

te a distanza intra-Ue devono valutare già ora la possi-

bilità di aderire al regime, tenendo conto dei relativi

termini di efficacia della registrazione.

In base a quanto stabilito dall’art. 57-quinquies del Reg.

Ue 282/2011 (modificato dal Reg. Ue 2026/2019), gli ef-

fetti della registrazione decorrono dal 1° giorno del tri-

mestre civile successivo alla comunicazione (cfr. an-

che Guida all’OSS della Commissione Ue), per cui un

soggetto passivo IVA che intenda avvalersi dell’OSS

dal prossimo 1° luglio dovrebbe registrarsi entro il 30

giugno 2021.

Tuttavia, è altresì previsto che se il soggetto passivo

comincia a effettuare prestazioni o cessioni rientranti

nel regime prima della registrazione, questi può avva-

lersi del regime dalla data della prima prestazione o

cessione comunicando allo Stato membro di identifi-

cazione, entro il decimo giorno  del mese successivo

all’operazione, di aver avviato attività rientranti nel re-

gime. Qualora detto termine non venisse rispettato, il

soggetto passivo non potrebbe avvalersi dell’OSS e do-

vrebbe registrarsi e dichiarare l’IVA nello Stato mem-

bro di “consumo”.

Pertanto, un soggetto passivo che inizia a effettuare

vendite a distanza intra-Ue “sopra soglia” dal mese di

luglio 2021 dovrebbe avere tempo fino al 10 agosto suc-

cessivo per registrarsi all’OSS, con decorrenza dalla

data della prima operazione di luglio rientrante nel re-

gime.

Inoltre,  secondo  quanto  indicato  nella  Guida  della

Commissione Ue allo sportello unico, se un soggetto

passivo è registrato al regime Ue o al regime Non Ue

del MOSS anteriormente al 1° luglio 2021, continuerà

dopo  tale  data  ad  avvalersi  del  medesimo  regime

nell’ambito dell’OSS, inviando eventualmente i propri

dati aggiornati allo Stato di identificazione.

Si segnala, tuttavia, che in base a quanto riportato sul

sito dell’Agenzia delle Entrate, i soggetti già iscritti al

MOSS al 30 giugno 2020 saranno automaticamente re-

gistrati al nuovo sistema OSS dal 1° luglio 2021.
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FISCO

Il credito adeguamento ambienti lavoro va indicato
nel modello REDDITI 2021
L’utilizzo del credito o la cessione può avvenire entro il 30 giugno 2021
/ Pamela ALBERTI
L’art. 120 del DL 34/2020 ha previsto un credito d’impo-

sta al fine di sostenere ed incentivare l’adozione di mi-

sure legate alla necessità di adeguare i processi pro-

duttivi e gli ambienti di lavoro per contenere la diffu-

sione del coronavirus, riconosciuto ai soggetti eser-

centi attività d’impresa, arte o professione in luoghi

aperti al pubblico, indicati nell’apposito Allegato al DL

34/2020 (es. bar, ristoranti,  alberghi, teatri,  cinema e

musei), oltre che ad associazioni, fondazioni e altri en-

ti privati, compresi gli enti del Terzo del settore.

Al fine di beneficiare dell’agevolazione, occorreva pre-

sentare all’Agenzia delle Entrate apposita comunica-

zione delle spese ammissibili (provv. Agenzia delle En-

trate n. 259854/2020 e provv. 8 gennaio 2021 n. 4887),

entro il 31 maggio 2021 (in luogo del 30 novembre 2021

inizialmente previsto).

Il credito d’imposta, si ricorda, può essere:

- utilizzato dal 1° gennaio al 30 giugno 2021 (in luogo

del precedente termine del 31 dicembre 2021, per effet-

to dell’art. 1 commi 1098 - 1099 della L. 178/2020) esclu-

sivamente in compensazione mediante il modello F24

(codice  tributo  “6918”),  ai  sensi  dell’art.  17  del  DLgs.

241/97;

- ceduto, anche parzialmente, nel medesimo termine,

ad altri soggetti, compresi istituti di credito o altri in-

termediari finanziari (art. 122 del DL 34/2020).

In merito al trattamento fiscale, si rileva che per l’age-

volazione in esame, a differenza degli altri crediti d’im-

posta coronavirus, la norma agevolativa non prevede

espressamente l’esclusione dalla formazione del red-

dito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della

produzione ai fini dell’IRAP.

Fermo restando che sul punto non constano chiari-

menti ufficiali, dovrebbe tuttavia trovare applicazione

l’art. 10-bis del DL 173/2020, che consente di detassare

tutte le misure di favore legate all’emergenza epide-

miologica  e  diverse  da  quelle  esistenti  prima

dell’emergenza stessa.

Quanto all’indicazione nel quadro RU del credito d’im-

posta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro di cui

all’art. 120 del DL 34/2020, le istruzioni alla compilazio-

ne del quadro RU dei modelli REDDITI 2021 prevedono

che la sezione I debba essere compilata, con il codice

credito “I6”, solo dai soggetti che maturano il diritto al

beneficio, anche in caso di cessione, totale o parziale,

del credito medesimo.

I cessionari, invece, non devono compilare il quadro

RU.

Nella sezione I  possono essere compilati  esclusiva-

mente i righi RU3, RU5, colonna 3, RU6, RU8, RU9, co-

lonna 1, RU10.

In particolare:

- nel rigo RU5, colonna 3, va indicato l’ammontare del

credito d’imposta maturato con riferimento alle spese

sostenute nell’anno 2020 (i soggetti con periodo d’im-

posta 2020/2021 devono indicare anche il credito ma-

turato in relazione alle spese sostenute nella frazione

dell’anno 2020 ricadente nel precedente periodo d’im-

posta);

- il rigo RU9, colonna 1, va compilato in caso di cessio-

ne,  totale  o  parziale,  del  credito  d’imposta  ai  sensi

dell’art. 122 del DL 34/2020, riportando nella colonna

l’importo ceduto e comunicato all’Agenzia delle Entra-

te, attraverso l’apposita procedura, nel periodo d’impo-

sta oggetto della presente dichiarazione; in tale ipotesi,

non va compilata la sezione VI-B;

- nel rigo RU6 va indicato l’ammontare del credito uti-
lizzato entro il termine di scadenza del 30 giugno 2021.

Va compilato anche il prospetto aiuti di Stato

Il credito d’imposta adeguamento è riconosciuto nel ri-

spetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comu-

nicazione della Commissione europea del  19 marzo

2020 C(2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le mi-

sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-

tuale emergenza del COVID-19” (cfr. anche circ. Agen-

zia delle Entrate n. 20/2020, § 4).

Pertanto, come precisato dalle stesse istruzioni al qua-

dro RU, il credito d’imposta maturato indicato nel rigo

RU5 va riportato anche nel prospetto “Aiuti di Stato”

presente nel quadro RS.

In particolare,  stando alla tabella sui codici aiuto di

Stato, dovrà essere utilizzato lo specifico codice aiuto

“63”.
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PROFESSIONI

Sostituzione dei sindaci solo dopo il termine scaduto
per gli amministratori
Il dies a quo per la rilevanza dell’omissione dei sindaci decorre dal momento in cui si è manifestata
l’inadempienza degli amministratori
/ Luciano DE ANGELIS
Le pubblicazioni previste dalla legge e la convocazio-
ne dell’assemblea devono essere eseguite dai sindaci
entro 30 giorni rispetto al termine previsto per gli am-
ministratori. È quanto si prevede nella norma di com-
portamento del CNDCEC 9.1, che tiene conto di una po-
sizione storica della Cassazione.
Il tema, di estremo interesse, è quello relativo a quali
debbano essere i tempi di attivazione del collegio sin-
dacale nei casi di omissioni  degli amministratori  in
merito:
- alla convocazione dell’assemblea dei soci (ad esem-
pio, per fatti censurabili o perdite);
- alla presentazione al tribunale delle istanze relative
allo scioglimento e alla liquidazione della società;
- all’esecuzione delle pubblicazioni previste dalla leg-
ge (si tratta delle pubblicazioni a cui gli amministrato-
ri sono tenuti presso il Registro delle imprese, come, ad
esempio, quelle relative al deposito del bilancio, alla
sostituzione di amministratori e sindaci, alla nomina e
alla cessazione del revisore, ecc.).
Per i sindaci gli obblighi degli adempimenti pubblicita-
ri, si legge nella norma 9.1, decorrono successivamen-
te alla scadenza prevista dagli amministratori (in tal
senso Cass. n. 666/1975). Si tratta di un’interpretazione
logica e condivisibile, in quanto per i sindaci la perce-
zione dell’omissione degli amministratori non può che
determinarsi dal termine ultimo concesso dal legisla-
tore a questi ultimi, ma che era opportuno ribadire, co-
me fa la norma, per evitare indebite interpretazioni
giurisprudenziali.
Il dies a quo per la rilevanza dell’omissione dei sindaci,
seppur in molte circostanze di non agevole individua-
zione (si pensi all’obbligo di convocazione assemblea-
re per perdite superiori a 1/3 del capitale), in virtù della
natura sostitutiva dell’adempimento, rispetto agli ob-
blighi degli amministratori,  decorre,  quindi,  dal mo-
mento in cui  si  è  manifestata  l’inadempienza  degli
amministratori e non a partire dal termine concesso al
CdA.
In merito alla circostanza che la formula “senza indu-
gio” (nel caso di specie contenuta negli artt. 2482-bis e
2482-ter c.c. per ciò che concerne gli obblighi di convo-
cazione dell’assemblea dei soci) debba essere interpre-
tata alla luce delle disposizioni dell’art.  2631 c.c.  (30
giorni dal momento in cui i sindaci sono venuti a co-
noscenza del presupposto che obbliga la convocazio-
ne dell’assemblea) si veda la pronuncia della Cassazio-

ne n. 33895/2017. Anche in questo caso, quindi, si deve
ritenere che l’obbligo scatti decorsi i termini stabiliti
per il CdA.
In relazione al fatto che la convocazione dell’assem-
blea e le altre pubblicazioni previste dalla legge sono
decisioni del collegio (e non del singolo sindaco),  le
norme ricordano la necessità che la decisione sia as-
sunta nell’ambito di una specifica riunione dell’orga-
no di controllo e quindi oggetto di verbalizzazione.

Cessazione degli amministratori da iscrivere entro 30
giorni nel Registro

Ulteriore questione – tratteggiata dalla norma di com-
portamento 9.2 – riguarda l’art. 2385 comma 3 c.c., se-
condo  il  quale  la  cessazione  degli  amministratori
dall’ufficio per qualsiasi causa deve essere iscritta en-
tro 30 giorni nel Registro delle imprese a cura del col-
legio sindacale. La norma precisa che tale obbligo sa-
rebbe da intendersi nel senso che il collegio intervie-
ne qualora la cessazione riguardi l’amministratore uni-
co o tutti  gli  amministratori  (ad esempio in caso di
clausole simul stabunt simul cadent).
Di contro, nel caso in cui la cessazione riguardi uno o
più amministratori (con la maggioranza degli stessi
ancora in carica) all’adempimento dovrebbero provve-
dere gli amministratori ancora in carica, mentre i sin-
daci  sarebbero tenuti  ad intervenire solo in caso di
omissione di questi ultimi.
La posizione, seppur assolutamente condivisibile sulla
base di una esegesi logica della norma, tende tuttavia a
“scontrarsi” con molti comportamenti camerali che, li-
gi a un’interpretazione letterale dell’articolo codicisti-
co, tendono a chiamare in causa, in primis, i sindaci
nel caso in cui la cessazione riguardi anche un solo
amministratore all’interno del CdA. Appare quindi op-
portuno, nei casi concreti, ad avviso di chi scrive, che il
collegio interloquisca con il competente Registro delle
imprese per analizzare la prassi locale.
Tali procedure, peraltro, si complicano a fronte di revo-
che degli amministratori con delibere assembleari og-
getto di impugnazione (ad esempio, perché la revoca
non era all’ordine del giorno). In questi casi le norme
consigliano ai sindaci di ottemperare ai loro obblighi
presso il registro delle imprese qualora la delibera, pur
impugnata, non sia stata oggetto di sospensione ex art.
2378 comma 3 c.c.
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LAVORO & PREVIDENZA

Alla Consulta l’iscrizione degli avvocati alla Gestione
separata
Il Tribunale di Catania rimette alla Corte Costituzionale la disamina dell’intera normativa
/ Viviana CHERCHI
Il Tribunale di Catania, con l’ordinanza n. 86 del 1° feb-
braio 2021, ha sollevato due questioni di costituzionali-
tà relative alla delicata e discussa questione dell’appli-
cabilità  agli  avvocati  non iscritti  alla Cassa forense
delle norme sulla Gestione separata INPS di cui all’art.
2  comma  26  della  L.  335/95  così  come  interpretato
dall’art. 18 comma 12 del DL 98/2011 (conv. L. 111/2011).
Si  ricorda  innanzitutto  come  il  citato  comma  26
dell’art. 2 abbia disposto che a decorrere dal 1° gennaio
1996 sono tenuti all’iscrizione presso la Gestione sepa-
rata presso l’INPS, finalizzata all’estensione dell’assi-
curazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti, i soggetti che esercitano per pro-
fessione abituale, ancorché non esclusiva, attività di
lavoro autonomo nonché i titolari di rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa.
Con l’art. 18 comma 12 del DL 98/2011 il legislatore ha
emanato una norma di interpretazione autentica sta-
bilendo come all’iscrizione siano tenuti i soggetti che
svolgano attività il cui esercizio non sia subordinato
all’iscrizione ad appositi albi professionali ovvero atti-
vità non soggette al versamento contributivo agli enti
di previdenza di riferimento.
Tale norma, lungi dal diradare i dubbi interpretativi, ha
suscitato un accesso dibattito e un ampio contenzioso
in ordine all’assoggettamento alla Gestione separata di
professionisti dotati di un proprio regime previdenzia-
le.
Per quanto riguarda, in particolare, gli avvocati, secon-
do l’indirizzo della giurisprudenza di legittimità, con-
solidatosi a partire dal 2018 (cfr. Cass. nn. 32167/2018,
317/2020, 478/2021), sarebbero tenuti all’iscrizione alla
Gestione separata i soggetti che, sebbene iscritti all’al-
bo, non siano iscritti alla Cassa di previdenza forense
e, quindi, abbiano adempiuto al versamento della sola
contribuzione integrativa.
Si  ricorda  che  prima  dell’entrata  in  vigore  della  L.
247/2012 (che attualmente regola il regime previden-
ziale forense, stabilendo che l’iscrizione all’albo impli-
ca la contestuale iscrizione alla Cassa di previdenza
forense), l’art. 22 della L. 576/80 prevedeva che l’obbli-
go di iscrizione alla Cassa – e il pagamento del contri-
buto soggettivo – sorgesse solo in caso di superamen-
to di una determinata soglia reddituale o di volume
d’affari.
A sostegno della propria interpretazione, la Cassazio-
ne, escludendo che l’uso della congiunzione “ovvero”

presente nell’art. 18 comma 12 del DL 98/2011 potesse
avere una mera funzione esplicativa anziché disgiun-
tiva (tale, cioè, da escludere dall’obbligo di iscrizione i
soggetti che esercitano un’attività professionale per il
cui esercizio è richiesta l’iscrizione agli albi professio-
nali), ha chiarito come il contributo integrativo sareb-
be “sterile” perché non produttivo di alcuna prestazio-
ne per il soggetto tenuto al pagamento, rilevando, ai fi-
ni di escludere l’obbligo di iscrizione alla Gestione se-
parata, solo il pagamento del contributo soggettivo.
Nei casi trattati dall’ordinanza in commento, due avvo-
cati avevano agito contro gli avvisi emessi dall’INPS
per i  contributi  richiesti  ex art.  2 comma 26 della L.
335/95 per il periodo di competenza relativo all’anno
2010. Secondo l’Ente l’iscrizione d’ufficio alla Gestione
separata era legittima perché i ricorrenti – che eserci-
tavano la professione con carattere di abitualità – ave-
vano versato solo il contributo integrativo in quanto
non iscritti alla Cassa forense per motivi reddituali ex
art. 22 della L. 576/80.
Il  Tribunale di Catania,  dopo un’ampia disamina del
quadro normativo e giurisprudenziale, ha chiarito co-
me la decisione della causa presupponesse la soluzio-
ne di due questioni di legittimità costituzionale. In via
principale ha ritenuto non manifestamente infondata
la questione relativa all’art. 2 comma 26 come interpre-
tato dall’art. 18 comma 12 del DL 98/2011 per violazione
dell’art. 3 Cost. Tale disposizione introdurrebbe, infatti,
un onere previdenziale incompatibile con il regime de-
lineato dalla L. 576/80 (quale lex specialis) per gli avvo-
cati “sotto soglia” e finirebbe per creare un fraziona-
mento di enti a discapito dei soli professionisti più de-
boli.
In via subordinata è stata sollevata la questione di ille-
gittimità costituzionale in merito all’art. 18 comma 12
del DL 98/2011 nella parte in cui non prevede che l’ob-
bligo di iscrizione alla Gestione separata INPS a carico
degli avvocati “sotto soglia” decorra per i periodi suc-
cessivi alla sua entrata in vigore, addossando retroatti-
vamente oneri previdenziali non previsti dalla legisla-
zione anteriore.  L’impianto  della  L.  576/80  –  prima
dell’entrata in vigore dell’art.  18 del DL 98/2011 e del
successivo diritto vivente, sviluppatosi solo dal 2018 in
poi – ha, infatti, generato in tali professionisti la legit-
tima convinzione di non dover essere sottoposti ad al-
cun ulteriore onere e di poter scegliere se iscriversi al-
la propria cassa di previdenza o meno.
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IL PUNTO / IAS

Lo IASB propone un aggiornamento dell’informativa
non finanziaria
L’informativa deve rispondere alle mutate esigenze di creditori e investitori
/ Luca MALFATTI e Giovanni OSSOLA
Il  27  maggio  2021  l’International  Accounting  Stan-
dards  Board  (IASB)  ha  pubblicato  l’exposure  draft
“ED/2021/6 Management Commentary”, che ha l’obiet-
tivo di fornire, agli investitori e ai creditori, le informa-
zioni in merito alla performance, alla posizione finan-
ziaria dell’entità e ai fattori dai quali dipende la capaci-
tà dell’entità stessa di creare valore e di generare flus-
si finanziari, anche a lungo termine.
Le prospettive di crescita di molte aziende dipendono
sempre più dalle risorse immateriali e dalle relazioni,
oltre ad essere influenzate da fattori ambientali, socia-
li e di governance (ESG); di conseguenza, investitori e
creditori necessitano di adeguate informazioni su que-
sti temi.
In particolare, lo IASB ha osservato che, secondo i cre-
ditori  e gli  investitori,  l’attuale informativa sui temi
suddetti  è  generica,  non specifica dell’entità,  fram-
mentata e difficile da confrontare nel tempo e tra le di-
verse entità.
L’exposure draft richiede che l’informativa sia fornita
se giudicata materiale dal punto di vista delle scelte
dei creditori e degli investitori e, inoltre, essa deve ri-
flettere le prospettive del management e basarsi sulle
informazioni utilizzate dal  management medesimo
per la gestione dell’entità.
Gran parte delle informazioni materiali riguarda que-
stioni chiave o fondamentali per la capacità dell’entità
di creare valore e generare flussi di cassa.
L’identificazione di  questioni chiave richiede che il
management applichi il proprio giudizio, sebbene sia-
no classificabili come informazioni chiave quelle che
il management controlla e gestisce, sono pervasive e si
relazionano con molteplici aree di contenuto.
Allo scopo di aiutare il management nella identifica-
zione delle  informazioni  materiali,  l’exposure  draft
contiene una guida operativa ed alcuni esempi, non
esaustivi, di riferimento.
Peraltro, il Management Commentary potrà includere
anche quelle informazioni che sono richieste da altri
framework e che non necessariamente sono materiali
secondo quanto previsto dall’exposure draft.
Le metriche, invece, sono quelle misure che il manage-
ment utilizza per monitorare gli aspetti qualitativi e
quantitativi della posizione finanziaria e non finanzia-
ria dell’entità; esse sono specifiche di ciascuna entità e
dipendono dal settore nel quale essa opera. L’exposure
draft contiene esempi di metriche per ciascuna area di
contenuto del Management Commentary.
Sono previsti, inoltre, specifici attributi per l’informati-
va contenuta nel Management Commentary; essi si di-

stinguono in “richiesti” e “auspicabili”.
Gli  attributi  richiesti  attengono  alla  completezza,
all’equilibrio informativo, all’accuratezza e alla coeren-
za, mentre quelli auspicabili riguardano la chiarezza, la
comparabilità e la verificabilità.
Il Management Commentary si articolata in tre parti,
ognuna delle quali è organizzata in diverse sottosezio-
ni.
La “Parte A - Requisiti generali” prevede la dichiarazio-
ne di conformità, la descrizione degli obiettivi del Ma-
nagement  Commentary e  l’indicazione dei  principi
contabili in base ai quali è redatto il bilancio.
La “Parte B - Aree di contenuto” si articola in:
- modello di business dell’entità;
- strategia della direzione per sostenere e sviluppare il
modello di business;
- risorse e relazioni chiave dell’entità;
- rischi a cui l’entità è esposta;
- tendenze dell’ambiente esterno;
- performance e posizione finanziaria dell’entità.
Più in generale nella “Parte B - Aree di contenuto” è ri-
chiesto che l’entità riferisca su aspetti che potrebbero
influenzare le sue prospettive a lungo termine, su ri-
sorse e relazioni immateriali e su questioni ambientali
e sociali.
La “Parte C - Selezione e presentazione delle informa-
zioni” riguarda i criteri di selezione delle informazioni
rilevanti da includere nel Management Commentary:
l’informazione è ritenuta rilevante se si può ragione-
volmente  presumere che la  sua omissione o  errata
rappresentazione possa influenzare le decisioni  che
investitori e creditori prendono sulla base del Manage-
ment Commentary e del relativo bilancio.
Le informazioni possono essere rilevanti a causa della
natura o dell’entità dell’argomento o di una combina-
zione di entrambi.
Le informazioni su possibili eventi futuri che non han-
no ancora influenzato la performance finanziaria o la
posizione finanziaria dell’entità possono essere signi-
ficative in funzione dei potenziali effetti degli eventi
sull’importo e sulla tempistica dei flussi finanziari fu-
turi dell’entità.
L’exposure  draft  propone che il  Management  Com-
mentary sostituisca l’IFRS Practice Statement 1 per i
periodi di rendicontazione annuali che inizieranno al-
la data di emissione o successivamente. La scadenza
per l’invio dei commenti è il 23 novembre 2021.
Il Management Commentary non costituisce un prin-
cipio IFRS e, pertanto, è rimesso alle singole giurisdi-
zioni esprimersi in merito alla sua obbligatorietà.
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IMPRESA

La relazione negativa del professionista attestatore
non esclude il compenso
L’attestazione non può ridursi a un semplice parere frutto di un accertamento sommario
/ Francesco DIANA
La Cassazione, con la pronuncia n. 14050/2021, è inter-
venuta sul tema del compenso e del puntuale adempi-
mento della prestazione da parte del professionista
chiamato ad attestare,  ex art. 161 comma 3 L. fall.,  la
veridicità dei dati aziendali e la fattibilità della propo-
sta concordataria.
In particolare, la Suprema Corte ha stabilito che il pro-
fessionista, anche in presenza di un accordo tra le par-
ti,  non  ha diritto  all’intero compenso  pattuito allor-
quando abbia adempiuto solo parzialmente all’incari-
co affidatogli rilasciando un parere sintetico sulla non
attendibilità dei dati e sulla non fattibilità del piano,
anziché procedere con la redazione di una relazione
con giudizio negativo.
La pronuncia introduce due considerazioni principali
in merito sia alle modalità di corretto adempimento
della prestazione da parte del professionista attestato-
re, sia al compenso connesso allo svolgimento della
stessa.
Come sottolineato dalla stessa Corte, il diritto al com-
penso deriva dal corretto adempimento della presta-
zione  professionale indipendentemente dall’attesta-
zione della sussistenza o meno dei  presupposti  per
l’accesso alla procedura concordataria e, quindi, indi-
pendentemente dal  rilascio di  un giudizio negativo
(cfr. § 2.6.7 del documento CNDCEC 16 dicembre 2020).
Trattandosi di una obbligazione di mezzi e non certa-
mente di risultato, la determinazione del compenso,
lasciata alla libera pattuizione tra le parti, deve tener
conto della complessità dell’incarico oltre che del ri-
schio e delle responsabilità connesse, non potendo, in
ogni  caso,  essere subordinato al  raggiungimento di
uno specifico esito.
Pertanto, ciò che rileva è l’esatta esecuzione dell’inca-
rico conferito secondo le pattuizioni raggiunte tra le
parti che, nel caso di specie, non si erano limitate alla
richiesta di un mero parere preventivo sull’accesso al-
la procedura concordataria, avendo a oggetto lo svolgi-
mento di talune attività – la verifica dei dati contabili,
la verifica della congruità e della coerenza delle ipote-
si sottostanti il piano, la sostenibilità dei flussi di cas-
sa attesi e la loro capacità di ripagare l’esposizione de-
bitoria – che, poste a sistema, sarebbero dovute culmi-
nare con l’espressione di un giudizio prognostico sulla
fattibilità del piano stesso.
Ne consegue che l’attestazione circa la fattibilità del
piano rappresenta un giudizio integrato e complessivo,
ma non sommario, sulla base di un processo valutati-
vo razionale, logico e deduttivo che, attraverso una se-
rie di attività propedeutiche e interrelate, consente al

professionista di esprimersi al riguardo adempiendo
anche alla particolare funzione di tutela dei terzi non
informati.
L’art. 161 comma 3 L. fall. richiede che il piano sia ac-
compagnato dalla relazione di un professionista, desi-
gnato  dal  debitore,  in  possesso  dei  requisiti  di  cui
all’art. 67 terzo comma lett. d), che attesti la veridicità
dei dati aziendali e la fattibilità del piano stesso, senza
alcun riferimento al contenuto o al grado di dettaglio
che questa debba avere.
All’assenza di una previsione normativa circa il conte-
nuto della relazione, che a ogni modo richiama alla ne-
cessità di una forma, supplisce la prassi con i principi
di attestazione dei piani di risanamento (cfr. § 8 del
documento CNDCEC 16 dicembre 2020) che, tra l’altro,
specificano le singole e propedeutiche attività da com-
piersi.
Punto cruciale risiede, dunque, nel processo di forma-
zione del convincimento del professionista, che si arti-
cola, inevitabilmente, attraverso una serie di passaggi
consequenziali che si dipanano dall’analisi delle cau-
se della crisi alla verifica delle singole ipotesi a base
del piano, attraverso una conoscenza approfondita e
globale dell’azienda e del suo processo di risanamento.
A nulla vale la considerazione circa il segno – nella
specie, negativo – dell’attestazione e, dunque, l’eguale
raggiungimento del risultato preclusivo di accesso al-
la procedura concordataria, perché ciò non può costi-
tuire esimente non solo ai fini della redazione della ri-
chiesta relazione ex art. 161 comma 3 L. fall., ma, so-
prattutto,  ai  fini  della  necessaria  esplicitazione
dell’analisi fondamentale compiuta.
In altri termini, la vera criticità insanabile è rappresen-
tata dal contenuto asettico ovvero dal carattere apodit-
tico del giudizio espresso che, di per sé, non può rite-
nersi sufficiente nell’ipotesi di attestazione negativa e,
ancor più, nel caso di attestazione positiva.
Quest’ultima considerazione assume particolare e ul-
teriore rilevanza con riferimento anche al giudizio di
convenienza  rispetto all’alternativa liquidatoria (art.
180 comma 4 L. fall.) contenuto nella relazione del pro-
fessionista ex art. 161 comma 3 L. fall., ai fini dell’omo-
logazione forzata, c.d cram down.
In ogni caso, anche per evitare di incorrere nel diniego
dell’Erario e consentire l’instaurarsi del necessario e
proficuo contraddittorio per una soluzione condivisa, è
necessario che il giudizio sia frutto di un dimostrabile
ed espresso percorso di stima che descriva le singole
variabili analizzate e i singoli processi adottati, ossia la
fondatezza e l’attendibilità del giudizio espresso.
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IMPRESA

Revocabile la rinuncia al diritto di opzione su quote di
srl
Occorre, tuttavia, dimostrare che la partecipazione abbia un proprio valore economico
/ Maurizio MEOLI
Nelle srl, la revoca della rinuncia al diritto di opzione è

consentita quando l’opzione costituisce un bene in sé,

dotato di autonomo valore di mercato (che è il credito-

re a dover dimostrare). A ribadirlo è il Tribunale di Ro-

ma, nella sentenza n. 5222 del 23 marzo scorso.

Quanto alla necessità che la partecipazione presenti

un effettivo valore patrimoniale, il giudice romano ri-

corda,  in  primo  luogo,  come  uno  dei  presupposti

dell’azione revocatoria  (ordinaria o fallimentare) sia

costituito dal c.d. eventus damni, dovendo l’atto revo-

cando aver determinato o aggravato il pericolo di inca-

pienza del debitore.

Si tende, così, a sottolineare come la rinuncia o il man-

cato esercizio del diritto di opzione relativo all’aumen-

to di capitale di una srl non sia, di per sé, suscettibile di

revoca, ai sensi dell’art. 2901 c.c., al fine di consentire

al  creditore  di  sostituirsi  al  debitore  nell’esercizio

dell’opzione stessa, perché l’effetto della revoca è la

declaratoria di inefficacia dell’atto revocato e il conse-

guente assoggettamento del bene oggetto di rinuncia

all’azione esecutiva, ossia all’espropriazione forzata, in

modo che dalla vendita forzata il creditore possa rica-

vare quanto necessario alla realizzazione del suo cre-

dito, salvo, tuttavia, che l’opzione costituisca un bene

dotato  di  autonomo valore  di  mercato  (cfr.  Cass.  n.

2670/2020 e Cass. n. 10879/2007, nonché Trib. Milano

n. 10402/2016).

Tale caratteristica, peraltro, non può essere data per

scontata nelle srl. In tale ambito, infatti, diversamente

dal  caso della  spa – dove,  alla  luce delle  previsioni

dell’art. 2441 c.c., il diritto di opzione presenterebbe un

indubbio valore economico in sé – vige, ancor più do-

po la riforma del diritto societario, un’impronta perso-
nalistica (impronta che, comunque, secondo la recen-

tissima Cass.  n.  9460/2021,  sarebbe da intendersi in

senso debole, come interesse del socio a non vedere ri-

dotta la propria partecipazione all’interno della compa-

gine). Per cui, il diritto di opzione non ha automatica-

mente un valore patrimoniale autonomo e potrebbe

anche non avere alcun valore patrimoniale (ed in que-

sto caso non essere soggetto ad azione revocatoria), in

quanto tale valore finisce per essere strettamente cor-

relato alla disciplina statutaria relativa alla circolazio-
ne delle quote,  che può essere vietata o sottoposta a

vincoli più o meno rigorosi che incidono sulla trasferi-

bilità ai soci e ai terzi del diritto di opzione.

Tuttavia,  qualora  lo  statuto  dovesse  prevedere  una

clausola di prelazione in favore degli altri soci che, in

caso  di  mancato  esercizio  del  diritto  di  prelazione,

consenta la libera circolazione della quota a terzi, de-

ve ritenersi che, astrattamente, il diritto di opzione ac-

cessorio  alla  partecipazione presenti  un suo valore

economico; anche se limitata, infatti, la circolazione

delle quote sociali e la loro alienabilità a soggetti terzi

non è assolutamente vietata dallo statuto (sul tema si

veda anche la massima n. 157/2016 del Consiglio nota-

rile di Milano).

Ciò rende ammissibile, in astratto, l’azione revocatoria

della rinuncia al diritto di opzione nelle forme di cui

all’art. 2901 c.c.; a tali fini, peraltro, diviene dirimente

l’effettivo accertamento del valore del diritto di opzio-

ne. Ove tale valore dovesse risultare nullo alla data del-

la delibera di aumento del capitale sociale e della ri-

nuncia all’esercizio del diritto di opzione, infatti, sareb-

be da escludere qualsiasi pregiudizio alle ragioni dei

creditori arrecato dalla condotta abdicativa, con conse-

guente insussistenza del presupposto oggettivo della

revocatoria esercitata.

L’onere di  provare tale valore economico ricade sul

creditore che agisce in revocatoria, trattandosi del fon-

damento, in concreto, della domanda. Vale a dire che,

avendosi riguardo all’esistenza di un concreto eventus

damni che giustifichi l’iniziativa processuale assunta,

la rilevanza quantitativa e qualitativa dell’atto di dispo-

sizione deve essere provata dal creditore agente; men-

tre  è  onere  del  debitore,  per  sottrarsi  agli  effetti
dell’azione revocatoria, provare che il proprio patrimo-

nio residuo sia tale da soddisfare ampiamente le ragio-

ni del creditore (cfr. Trib. Milano n. 10402/2016).

Inoltre, mentre nella revocatoria fallimentare (ex art.

67 del RD 267/1942) l’eventus damni può dirsi in re ip-

sa, consistendo nella lesione della par condicio credi-

torum ricollegabile per presunzione assoluta alla fuo-

riuscita del bene dal patrimonio del fallito (cfr. Cass. n.

11652/2018), nell’azione revocatoria ordinaria esercita-

ta dal curatore (ex art. 66 del RD 267/1942) è onere del-

lo stesso fornire la prova che il patrimonio residuo del

debitore  fallito  era  di  dimensioni  tali,  in  rapporto

all’entità della propria complessiva esposizione debito-

ria, da esporre a rischio il soddisfacimento dei credito-

ri, e in particolare: la consistenza dei crediti vantati dai

creditori ammessi al passivo fallimentare, nonché la

sussistenza, al tempo del compimento del negozio, di

una situazione patrimoniale della società che mettes-

se a rischio la realizzazione dei crediti sociali ed il mu-

tamento qualitativo o quantitativo della garanzia patri-

moniale generica – rappresentata dal patrimonio so-

ciale – determinato dall’atto dispositivo (cfr. Cass. n.

19515/2019 e Cass. n. 9565/2018).
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FISCO

Scissione del perfezionamento della notifica a rischio
per i tributi locali
Alcuna giurisprudenza ritiene che si debba vagliare la data di ricezione
/ Alfio CISSELLO
Sono stati, nel corso degli ultimi anni, molti gli inter-
venti della giurisprudenza, sia di legittimità sia della
Corte Costituzionale (26 novembre 2002 n.  477)  che
hanno sancito un principio molto importante in tema
di notifiche: la notifica si perfeziona, per il notificante,
alla data di consegna dell’atto all’agente notificatore,
all’ufficiale giudiziario o di spedizione postale, mentre
per il destinatario si perfeziona nel giorno della rice-
zione, sia questa effettiva o presunta.
Si tratta del principio di “scissione del momento di per-
fezionamento della notifica” o di “postalizzazione del-
la notifica”.
Il legislatore ha, formalmente almeno in parte, recepi-
to quanto detto, prevedendo, nell’art. 60 del DPR 600/73
(norma operante anche in tema di  cartelle  di  paga-
mento e intimazioni ad adempiere visto il  rinvio ad
opera dell’art. 26 del DPR 602/73), che: “Qualunque noti-
ficazione a mezzo del servizio postale si considera fat-
ta nella data della spedizione; i termini che hanno ini-
zio dalla notificazione decorrono dalla data in cui l’at-
to è ricevuto”.
Richiamando alcuni precedenti della giurisprudenza
civile (in particolare la Cass. SS.UU. 9 dicembre 2015 n.
24822), parte della giurisprudenza di merito tributaria
ha sancito che, in tema di avvisi di accertamento per i
tributi locali, non opera la menzionata “postalizzazio-
ne” (C.T. Prov. Salerno 19 dicembre 2019 n. 4828/2/19,
C.T. Reg. L’Aquila 14 novembre 2019 n. 942/3/19,  C.T.
Reg. Perugia 2 dicembre 2016 n. 601/1/16).
Ciò in quanto essa opera solo per gli atti processuali e
non per quelli sostanziali.
Insomma, il rispetto del termine va computato con ri-
ferimento alla data in cui il contribuente ha ricevuto
l’atto, e non alla data in cui lo stesso è stato spedito op-
pure consegnato all’agente notificatore.
Esemplificando, se il termine scade il 31 dicembre, l’at-
to è spedito il 28 dicembre e il contribuente lo riceve il
2 gennaio, questo è nullo per intervenuta decadenza.
Bisogna evidenziare che la Corte di Cassazione, anche
in tema di tributi locali, si è espressa in senso diverso

rilevando che la scissione del perfezionamento della
notifica ha valenza generale (Cass. 10 gennaio 2017 n.
385, Cass. 30 settembre 2015 n. 19441).
Sarebbe infatti censurabile sostenere che, quando si
utilizza il servizio postale, la notifica si perfezioni al
momento della spedizione solo per gli accertamenti di
imposte  sui  redditi ,  IVA  e  per  le  cartelle  di
pagamento/intimazioni ad adempiere.
A questo punto, per essere sicuro di perfezionare la no-
tifica senza rischiare eccezioni di decadenza, il Comu-
ne dovrebbe avvalersi dei propri messi, e questi, a loro
volta, dovrebbero consegnare l’atto nelle mani del con-
tribuente entro il termine.
Tutto questo, francamente, appare eccessivo. Del resto,
l’intero sistema di notifiche si basa su semplici pre-
sunzioni, basti pensare al caso dell’irreperibilità relati-
va, o alla consegna ad uno dei soggetti, diversi dal con-
tribuente, legittimati a ricevere l’atto, che ben possono,
per una qualsivoglia ragione, dimenticarsi di conse-
gnarlo al contribuente (è noto che la dimostrazione di
tale fatto a volte è impossibile).
Una eventuale obbligatorietà della notifica a mezzo
PEC (per i soggetti tenuti a possedere una casella PEC
naturalmente) risolverebbe quasi tutti i problemi.

Giurisprudenza di legittimità di diverso avviso

Peraltro, l’orientamento richiamato dalla giurispruden-
za tributaria ha le sue basi anche sul fatto che la scis-
sione non vale per i termini di prescrizione, mentre
quelli in oggetto sono decadenziali.
In ultima analisi,  ricordiamo che la pronuncia della
Cassazione del 21 luglio 2020 n. 15545 ha rimesso al
Primo Presidente, affinché valuti l’eventuale devolu-
zione alle Sezioni Unite, la questione seguente: se ope-
ri  la  scissione  del  perfezionamento  della  notifica
quando la stessa avvenga tramite messo dell’ammini-
strazione, e non tramite soggetto terzo come l’ufficiale
giudiziario.
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LAVORO & PREVIDENZA

Con assunzioni contestuali sanzione unica per
omessa verifica del casellario
Sanzione da applicare invece per ciascun lavoratore ai datori che non richiedono il certificato se chi
opera con minori è assunto in momenti diversi
/ Mario PAGANO
La sanzione prevista per chi non richiede il certificato

del casellario giudiziale relativamente a dipendenti da

adibire a lavori che comportino contatti diretti e rego-

lari con minori va applicata una sola volta se le assun-

zioni avvengono contestualmente.

Questo è quanto emerge dalla nota n. 967/2021 con la

quale l’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) ha fornito

al proprio personale chiarimenti in merito ai criteri da

adottare nell’applicazione del trattamento sanzionato-

rio previsto per la violazione dell’art.  25-bis del DPR

313/2002.

Tale  disposizione  è  stata  introdotta  con  l’art.  2  del

DLgs. 39/2014 al fine di garantire una maggiore tutela

nei confronti dei minori, attraverso un adempimento

ad hoc,  che mira a verificare l’esistenza di specifici

precedenti (prostituzione minorile, pornografia mino-

rile, detenzione di materiale pornografico, iniziative

turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione

minorile,  adescamento di minori) in capo a soggetti

che, per ragioni di lavoro, si trovino a interagire pro-

prio con minori, come nelle frequentissime ipotesi di

asili, scuole e servizi annessi, come quello del traspor-

to dei minori mediante autobus scolastici o degli ani-

matori turistici per bambini/ragazzi, istruttori sportivi

e  personale  addetto  alla  somministrazione di  pasti

all’interno di mense scolastiche.

In tal senso, pertanto, la norma in questione prevede

l’obbligo di richiedere il certificato del casellario giudi-

ziale di cui all’art. 24 del DPR 313/2002, per il soggetto

che intende impiegare al  lavoro una persona per lo

svolgimento di attività professionali o attività volonta-

rie organizzate che comportino contatti diretti e rego-
lari con minori, al fine di verificare l’esistenza di con-

danne per taluno dei reati di cui agli artt. 600-bis, 600-

ter, 600-quater, 600-quinquies e 609-undecies c.p., ov-

vero l’irrogazione di sanzioni interdittive all’esercizio

di attività che comportino contatti  diretti  e regolari

con minori.

Il Ministero del Lavoro, con la circolare n. 9/2014, ha

precisato che sono soggetti all’obbligo tutti i datori di

lavoro che impieghino lavoratori non soltanto nella

forma tradizionale del lavoro subordinato, ma anche in

relazione a tipologie contrattuali di diversa natura, sia

essa autonoma o parasubordinata,  restando,  invece,

esclusi i rapporti di mero volontariato nonché i rappor-

ti di lavoro delle baby sitter e dei lavoratori domestici,

rispetto ai quali l’attività lavorativa si svolge in un am-

bito, quello familiare, che garantisce già una tutela ai

minori.

Allo stesso modo, sempre secondo il Ministero, sono

fuori dalla previsione di legge anche quelle attività che

siano rivolte a soggetti anagraficamente indistinti e,

quindi, solo potenzialmente ma non necessariamente

minori.

Inoltre, dal punto di vista più strettamente operativo, il

Ministero del Lavoro, conformandosi a quanto soste-

nuto anche dal Ministero della Giustizia con la circola-

re del 3 aprile 2014, suggerisce che, in attesa del rila-

scio del certificato del casellario giudiziale, il datore di

lavoro, prima di impiegare il lavoratore, potrà farsi rila-

sciare apposita dichiarazione sostitutiva  dell’atto di

notorietà, da esibire agli organi di vigilanza.

Sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a
15.000 euro

Ciò premesso, a presidio di tale adempimento il com-

ma 2 dell’art. 2 del DLgs. 39/2014 prevede per il datore

di lavoro che contravviene all’obbligo in questione, fis-

sato dal citato art. 25-bis, l’applicazione di una severa
sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 15.000

euro.

In tal senso ci si è chiesti se la sanzione in questione

debba o meno tenere conto del numero delle posizioni

lavorative interessate, rispetto alle quali l’obbligo di ri-

chiesta del casellario giudiziale è stato omesso. In al-

tre parole, se la sanzione vada applicata o meno tante

volte quanti sono i lavoratori.

Sul punto l’Ispettorato, acquisito il parere dell’Ufficio

legislativo dello stesso Ministero del Lavoro,  ritiene

che la sanzione possa essere unica  e,  quindi,  senza

una moltiplicazione della stessa per il numero dei la-

voratori, tutte le volte in cui le assunzioni siano conte-
stuali. In buona sostanza il datore di lavoro deve pro-

cedere ad assumere nel medesimo contesto più lavo-

ratori e, conseguentemente, per lui l’adempimento di

verifica del  casellario giudiziale può essere letto in

maniera unitaria. L’eventuale inadempimento, pertan-

to, non può che comportare un’unica sanzione.

Al più, come correttamente sottolineato dallo stesso

INL, la pluralità di lavoratori potrà rilevare in un secon-

do momento quale elemento per valutare la gravità del

fatto, eventualmente in sede di adozione della succes-

siva ordinanza ingiunzione.

Ove, invece, il personale ispettivo accerti la violazione

dell’obbligo di cui all’art. 25-bis rispetto a lavoratori as-

sunti in momenti diversi, la sanzione andrà commisu-

rata al numero di lavoratori.
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LETTERE

Colpe e ipocrisie di una categoria tutta da rifondare

Gentile Redazione,

dopo i miei 31 anni di iscrizione, alle soglie di nuove

elezioni, puntuali, come un orologio svizzero, riemer-

gono le battaglie contro i cosiddetti “abusivi”, questa

volta corroborate dall’entusiasmo per una decisione fa-

vorevole della Cassazione. Mi domando dove fossimo

negli ultimi quarant’anni, soprattutto negli anni d’oro

della professione, quando per primi abbiamo fatto co-

stituire dalle nostre mogli, figli, ecc. società di elabora-
zioni dati  (i famosi CED), con il solo scopo di pagare

meno tasse e meno contributi. I primi abusivi siamo

stati noi, ed è per questa ragione che non ci conveniva

fare una battaglia seria e serrata. Gli armadi dei nostri

studi erano (sono) pieni di scheletri!

Dove eravamo (siamo) quando i nostri colleghi assu-

mevano il ruolo di RAF (responsabile area fiscale) nei

CAF, firmandone le dichiarazioni, e che poi magari si

candidano Presidente di un Ordine territoriale? Già,

l’insostenibile pesantezza della lotta agli abusivi!

Il mantra della lotta agli abusivi è ripartito. Solo che,

ora,  i  tempi d’oro sono passati  e  le  colpe dei  vecchi

iscritti ricadono sui giovani iscritti, che sono in affan-

no,  e che migrano verso gli  escapologi di  turno che

sanno costruire reti, rapporti, relazioni. Noi no, noi sia-

mo individualisti, invidiosi, rancorosi. Tutte “qualità”

che escludono la rete, la crescita, l’autorevolezza di un

marchio.

Dopo 31  anni  di  iscrizione non posso che rimanere

sgomenta nel constatare che l’obiettivo di un sindaca-

to di giovani sia quello di evitare il terzo mandato per

favorire il ricambio, salvo poi constatare che su alcuni

territori proprio quel sindacato è rappresentato da con-

siglieri al terzo mandato. Quando si dice che l’esempio

è tutto! Già, l’ipocrisia del tetto del doppio mandato ret-

ta anche da quel pregiudizio che al Consiglio naziona-

le si va per diventare ricchi e famosi, e allora è meglio

tenere lontano l’infamante diceria con il tetto del dop-

pio mandato, una sorta di excusatio non petita, accu-

satio manifesta. L’ipocrisia del tetto del doppio manda-

to con un DLgs. 139/2005 scritto perché nulla cambi,

scritto perché, nella migliore delle ipotesi, il cambia-

mento avvenga per cooptazione.

L’ipocrisia dei sindacati che parlano a nome di tutta la

Categoria, ma se andiamo a sommare tutti i loro iscrit-

ti, quelli veri, i paganti, forse non sono più di 20.000 su

120.000. I sindacati, quelli che sono in eterna lite tra di

loro,  ma uniti  contro il  Consiglio nazionale di turno

(qualunque esso sia), dove al suo interno, altra ipocri-

sia, hanno comunque piazzato i loro uomini che ripro-

pongono le divisioni esterne. Sono divisi anche quan-

do si siedono ai cosiddetti “tavoli” del MEF o delle com-

missioni, offrendo uno spettacolo indecoroso.

Il DLgs. 139/2005 che tutti vogliono cambiare e nessu-

no cambia, altra ipocrisia.

Alla fine l’unica speranza per rivitalizzare una Catego-

ria morente parte proprio dal rinnovamento totale del

DLgs. 139/2005. A me piacerebbe l’elezione diretta del

Consiglio nazionale da parte degli iscritti, a me piace-

rebbe anche un Presidente che non sia necessaria-

mente un ex presidente di Ordine territoriale, ma un

personaggio autorevole, capace.

L’elenco di Colleghi illustri e competenti ai quali è pre-

clusa ogni possibilità è lunghissimo. Infine sincera-

mente, a me non scandalizza neanche il terzo manda-

to, si potrebbe arrivare anche all’ottavo, Marina Calde-

rone docet!

Maria Angela Damiani
Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Con-

tabili di Pescara
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